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Editoriale

UN OTTIMO RISULTATO RAGGIUNTO

Lo scorso sabato 9 aprile abbiamo avuto il piacere di partecipare all’inaugurazione della Mostra Permanente delle opere 
di Enzo Angelini, allestita in un’aula del Museo Archeologico.
La figura di Angelini è, sicuramente, particolare e affascinante. Nasce nel 1926 a Collecroce dove vive per tutta la sua 
vita. Il suo mestiere di contadino lo porta a costruire un profondo rapporto con la terra, con i campi, con la montagna e 
con gli animali ma anche con gli uomini e le loro vicende. Questo profondo rapporto segna anche il suo tempo libero. 
Nei freddi inverni della montagna si diletta, fin da ragazzino, ad incidere e scolpire il legno con rudimentali attrezzi. 
Raffigura la natura che lo circonda, il lavoro dei campi, gli animali ma anche l’uomo, la sua storia fin dalle sue antiche 
origini fino ai tragici fatti dell’eccidio nazi-fascista di Collecroce. Oltre ad un forte senso artistico, le sue molteplici ope-
re ci mostrano una particolare cultura e conoscenza a fronte delle sua elementare scolarizzazione. I contenuti delle sue 
incisioni e delle sculture sono alti e profondi e costituiscono un particolare patrimonio di saggezza e sensibilità. Sono 
anche la testimonianza della sua profonda fede cristiana. 
La costituzione del Fondo “Angelini” è sicuramente un valore importante per Nocera, in primo luogo perché scongiura 
il rischio della dispersione delle opere e, in secondo luogo, perché permette una loro libera fruizione. Della costituzione 
della Mostra va dato il merito alla famiglia di Enzo e all’ Amministrazione Comunale. Senza falsa modestia, però, la no-
stra Associazione rivendica una sorta di primogenitura dell’idea. La riattualizzatone delle opere di Angelini, dopo la loro 
divulgazione intervenuta con la pubblicazione del 1981 voluta dall’allora Sindaco Valter Ruggiti e curata dal Prof. Ivo 
Picchiarelli e Don Angelo Menichelli, è avvenuta nel 2011, quando l’Arengo ha organizzato, presso Palazzo Dominici, 
una mostra delle principali opere di Angelini. Allestire la mostra è stato possibile, anche in quel caso, grazie alla dispo-
nibilità della Sig.ra Margherita, nipote di Enzo, che è stata preziosa custode del patrimonio artistico dello zio. In quell’ 
occasione, che, peraltro, riscosse molto consenso, proponemmo al Sindaco Giovanni Bontempi e alla Sig. Margherita 
di instaurare una collaborazione per costituire il Fondo pubblico Angelini e oggi non possiamo che essere soddisfatti 
dell’obiettivo raggiunto. Ma al di là di questo nostro piccolo ma, noi riteniamo, importante merito, vogliamo sottoli-
neare il valore delle attività della nostra Associazione e in generale delle associazioni volontaristiche. Nocera, negli ultimi 
anni, ha visto la riorganizzazione e la nascita di varie associazioni. L’importanza e il valore sociale dell’associazionismo, 
sancito anche dalla Costituzione italiana che, all’articolo 18, riconosce che “...i cittadini hanno diritto di associarsi libera-
mente senza autorizzazione per fini che non sono vietati dalla legge “, è indubbiamente un valore per la comunità. Basta 
guardare a quante iniziative ed eventi sono organizzati nella nostra città, per coglierne l’importanza. A fronte di questo 
indiscutibile valore c’è però un rischio, che potremmo definire, di eccessiva parcellizzazione. La nascita di molte associa-
zioni, in particolare quelle che si sovrappongono per scopi e obiettivi ad altre esistenti, porta ad una inutile ripetizione e 
ad una dispersione di energie. Il numero della popolazione del Comune di Nocera, in special modo del capoluogo, non 
è particolarmente alto, siamo pochi e magari paghiamo dazio ad altre realtà, a noi vicine, che, negli ultimi trenta anni, 
hanno aumentato in maniera considerevole i propri residenti. Ora, più popolazione, più attività, più valore economico, 
più circolazione di denaro, insomma maggiore possibilità di sviluppo e crescita permette anche di dispiegare maggiori 
energie nelle attività dell’associazioni. Senza voler criticare o polemizzare con nessuno, essendo pochi, sarebbe meglio 
ottimizzare le forze e concentrarle in un numero più basso di associazioni. Non è solo un problema di numeri, infatti 
l’eccessiva frammentazione rischia di avere effetti negativi anche sul piano dei contenuti. Più persone significa anche svi-
luppare più idee, avere più contributi, disporre di più contenuti e sviluppare più conoscenze e un maggiore dibattito. Un 
rischio in agguato è quello della chiusura e difesa dei propri interessi particolari a danno di quelli generali. Insomma uno 
sterile corporativismo che impoverisce e rende più difficili le relazioni fra i singoli ma anche il confronto con le istituzioni. 
È auspicabile che si apra un confronto fra le varie associazioni che hanno analoghi se non identici scopi, perché si possano 
misurare le possibilità e le volontà di un’aggregazione, pur mantenendo le proprie specificità.

  Rivista Bimestrale di Storia e Cultura
  Via Sassaioli, 1 - 06025 - Nocera Umbra (Pg)
  larengo@libero.it

  Iscrizione N.5/2009 del 03/02/2009 - Tribunale di Perugia 
 Direttore Responsabile Alberto Scattolini
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I contenuti presenti in questa rivista sono protetti dalle norme vigenti riguardo al diritto d’Autore. Eventuali 
copie vietate secondo le norme vigenti.

di Ugo Sorbelli
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Le prime elezioni democratiche dopo 
la caduta del fascismo furono indet-
te dal Governo nell’anno 1946, con 
l’obiettivo di ripristinare tutte le am-

ministrazioni municipali dopo che queste era-
no state rette da sindaci e giunte provvisorie 
nominate o dai CLN al Nord o dagli Alleati al 
Centro-Sud.
Anche Nocera ha vissuto questa situazione. Il 
primo sindaco è nominato dal Comando Alle-
ato Inglese, e condiviso dal locale CLN, nella 
persona dell’ex Commissario prefettizio Aga-
pito Costantini. Per motivi di salute è costret-
to a reiterare al CLN il 31 ottobre del 1944 la 
volontà di dimettersi dall’incarico. La richie-
sta viene accolta ed il 2 novembre è sostituito 
dal socialista Angelo Cesaroni, presidente del 
locale comitato di liberazione.
La situazione di caos 
in cui si trova l’Ita-
lia suggerisce di de-
mandare ai Prefetti la 
scelta della data delle 
elezioni nei singoli 
comuni, ed a seguito 
di apposito decreto 
legislativo nei comuni 
sotto i 30.000 abitanti 
si vota con il sistema 
maggioritario.
Le elezioni si tengono 
in primavera in 5700 
comuni in cinque di-
verse tornate elettorali. 
I restanti 1400 comuni 
si recano alle urne in 
autunno.
Viene introdotta una 

grande novità. Per la prima volta in Italia, an-
che le donne esercitano il diritto di voto. 
A Nocera si vota il 17 marzo e scendono in 
lizza due liste; quella della DC e quella Social-
comunista. 
La campagna elettorale è accesissima. La DC è 
sostenuta apertamente dal clero nocerino che 
partecipa a conferenze dibattiti e comizi elet-
torali; sono ancora vivi nella memoria quel-
li tenuti nel 1948 in occasione delle elezioni 
politiche da don Gino, in particolare quello 
a Cerqueto. I partiti di sinistra lottano con la 
stessa ferrea determinazione ricorrendo anche 
ad intimidazioni come avvenuto nei confronti 
di un piccolo proprietario di Molina (G.B.), 
candidato alle elezioni comunali nelle lista 
della DC. Su una cartolina postale un anoni-

LE PRIME ELEZIONI AMMINISTRATIVE 
DOPO LA CADUTA DEL FASCISMO A NOCERA
17 marzo 1946
di Aldo Cacciamani

Cartolina illustrata Retro cartolina illustrata
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mo scrive:
“Hai venduto la tua stima ai venduto la 
tua anima come Giuda a venduto Cristo. 
Ma la fine di Giuda non ti sarà ignota… 
Credi che il partito comunista o sociali-
sta o repubblicano non sanno rispettare 
le piccole proprietà? Il partito che tu ai 
scelto è il partito che dentro di se tiene i 
nemici di chi lavora. A cura del partito 
dei lavoratori.” 
Alle urne prevale la lista DC che pre-
senta al suo interno molti indipenden-
ti e personaggi che fanno riferimento 
ad altri partiti come il repubblicano 
Giovanni Dominici che sarà eletto 
sindaco della città con 1718 voti di 
preferenza. Per la lista di “sinistra” il 
primo degli eletti risulta il socialista 
Angelo Cesaroni con 1317 voti di 
preferenza.

mo scrive:
“Hai venduto la tua stima ai venduto la 
tua anima come Giuda a venduto Cristo. 
Ma la fine di Giuda non ti sarà ignota… 
Credi che il partito comunista o sociali
sta o repubblicano non sanno rispettare 
le piccole proprietà? Il partito che tu ai 
scelto è il partito che dentro di se tiene i 
nemici di chi lavora. A cura del partito 
dei lavoratori.”
Alle urne prevale la lista DC che pre
senta al suo interno molti indipenden
ti e personaggi che fanno riferimento 
ad altri partiti come il repubblicano 
Giovanni Dominici che sarà eletto 

Manifesto dei candidati alle elezioni

Giovanni Dominici Sindaco
dal 1946 al 23 febbraio 1947 

Tori Adelmo Sindaco
dal 2 marzo 1947 al 1952

e dal dicembre 1960
al 30 gennaio 1964

Picuti Ariodante Sindaco
dal 12 giugno 1952

al 25 novembre 1960
e dal 1986 al 1987

A settant’anni dalla ritrovata democrazia, l’Arengo vuole ricordare 

quell’avvenimento presentando ai lettori tutti coloro che si sono 

succeduti nella carica di sindaco della città.



8

CULTURA

Frillici Angelo Sindaco
dal 6 febbraio 1964 al 1970 

Agostini Rinaldo Sindaco
dal 31 agosto 1970 al 1975

Ruggiti Valter Sindaco
dal 15 giugno 1975 al 1985

e dal 1992 al 1996

Bontempi Francesco Sindaco
dal 1987 al dicembre 1987 

Petruzzi Antonio Sindaco
dall’agosto 1988 al 1991 e
dal 27 aprile 1997 al 2006

Tinti Donatello Sindaco 
dal 28 maggio 2006 al 2011

Bontempi Giovanni Sindaco 
dal 15 maggio 2011 in carica 

Tranfaglia Angelo Commissa-
rio 

dal dicembre 1987 ad agosto 1988

Il comune di Nocera ha 
vissuto anche un periodo di 

commissariamento.
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UNA GITA A BAGNI
di Francesco Sorbelli

Molto nel corso dei secoli si è scrit-
to su Nocera “Città delle acque” 
e molti sono gli scrittori e i poeti 
che hanno esaltato le sue acque 

purissime e curative. Lo “Stabilimento Terma-
le” di Bagni ha conosciuto grande rinomanza 
soprattutto nei secoli XVIII e XIX, durante i 
quali i “purganti” si recavano nelle stagioni esti-
ve per un periodo più o meno lungo di cure. 
Nobili, alti prelati, persone facoltose e perso-
naggi famosi come Vincenzo Monti e Luigi Pi-
randello hanno trascorso a Bagni alcuni giorni 
di permanenza. Alcuni di loro lasciarono testi-
monianza del loro soggiorno, tra questi Giacin-
to Ricci Signorini un poeta romagnolo nato nel 
1861 a Massa Lombarda in provincia di Raven-
na e morto poi suicida a Cesena nel 1893.

Accanto alla sua produzione poetica (1) il Ricci 
Signorini pubblicò, sul periodico domenicale 
“Il Cittadino” di Cesena, i testi delle sue escur-
sioni raccolti in un’unica sezione denominata 
“Nuove gite”, tra questi anche quella che a noi 
interessa e che riportiamo integralmente.
Il testo, poco conosciuto, è piacevolissimo alla 
lettura e lo sguardo curioso ed attento dell’au-
tore ci porta quasi per mano nei saloni del “Ba-
gno” e nei viali del parco, ad incrociare i “com-
mendadori” e le “signore” così ben descritte dalla 
sua prosa semplice e scorrevole. Sembra quasi 
sentire il gocciolare delle acque e lo zampillio 
delle fonti. Il brano termina con il resoconto 
della gita a Monte Pennino e la descrizione par-
ticolareggiata del “magnifico spettacolo” del pae-
saggio che si apre davanti ai suoi occhi.

 Viaggiando
Nocera-Bagni, 9 Agosto 1892

 ( ) “E dietro le piange
Per grave giogo Nocera con Gualdo”.

Piangeva ai tempi di Dante No-
cera per mala tirannia, ma ora 
gode libera e pacifica dell’azzurro 
del suo cielo e del verde dei suoi 
colli, come tutte le altre cittadel-
le dell’Umbria. Lontano da essa 
quattro km, sorge tra i monti, a 
600 metri, lo stabilimento gran-
dioso dei bagni, che richiama, 
specialmente da Roma, ogni anno 
una schiera di persone desidero-
se di aria, di frescura, di salute. 
L’acqua che sgorga da una roccia 
durissima, ha qualità così por-

tentose che ad enumerarle non furono sufficienti parecchie colonne di un libretto di avviso, ma furono 
conosciute sin dal Cinquecento. Per esse i Papi si indussero a fabbricare qui un luogo di delizia; per 

Piangeva ai tempi di Dante No
cera per mala tirannia, ma ora 
gode libera e pacifica dell’azzurro 
del suo cielo e del verde dei suoi 
colli, come tutte le altre cittadel
le dell’Umbria. Lontano da essa 
quattro km, sorge tra i monti, a 
600 metri, lo stabilimento gran
dioso dei bagni, che richiama, 
specialmente da Roma, ogni anno 
una schiera di persone desidero
se di aria, di frescura, di salute. 
L’acqua che sgorga da una roccia Bagni Sopravanzo della sorgente - 1911
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munificenza di Clemente XI, 
sorse un palazzo che anche ora 
è il più grande e il più sontuoso. 
Attorno, col tempo, si costrussero 
nuove ale e villini poco discosti, 
ed ora lo stabilimento è fornito 
di tutti quei comodi che sono ri-
cercati nelle stagioni estive. Ne 
è proprietario il commendado-
re Maggiorani, persona di una 
gentilezza rara, che primo mi 
rivolse la parola con mia gran-
de meraviglia, mentre studiavo 
la via più agevole per salire il 
monte, in una carta topografica. 
Gradito è il luogo, ma quel che più mi piacque fu il ritrovare distribuita per ogni sito, con vera libera-
lità nuova, l’acqua preziosa. Negli altri stabilimenti l’acqua è sorvegliata da una turba di carcerieri; 
qui invece gorgoglia nelle fontane, ferve nei bicchieri limpida e fresca e chiama i bevitori pigri. Ed 
è pur piacevole l’udire, sotto l’ombra dei grandi olmi, quel rumorio dell’acqua premurosa, che suona 
come un avviso che nelle vita tutti debbono sollecitare la propria opera.
Gli accorsi sono abbastanza numerosi: molti i commendadori, che sembrano abbiano molto più degli 
altri bisogno di rinfrescarsi. Ma non farò i nomi, perché mi sono sempre state sgradite quelle corri-
spondenze a litania, dove la mediocrità moderna ha trovato pascolo alla sua boria. Due tipi per altro 
ho notato: un signore che cammina così gonfio, così impettito che mi dà pena, poiché temo che una 
qualche volta non abbia a scoppiare, e un vecchio che ha un pizzo più nero dell’inchiostro copiativo e 
un cappello calato sugli occhi, che nel mondo non può vedere se non le cose alte un metro. Quali mai 
pensieri racchiude quel signore sotto quel feroce cappello?
Le giornate qui del resto sono alquanto monotone: le signore non amano passeggiare, si destano tardi e 
si riposano dalla lunga fatica sopra i prati che già da molto tempo si riscaldarono alla fiamma del sole; 
la cucina è buona e a tavola il tempo non è perduto, ma quanto povere cose si dicono. “Non è vero, 

oh signora che mi guardate 
dagli occhi profondi? Ricor-
date quel personaggio che 
con rumorosa loquela sbrai-
tò ier l’altro, infastidendo 
i vicini e, ahimè, anche i 
lontani, dei diritti e dei do-
veri della donna? Come al 
vostro gusto squisito – non 
vi conosco o signora, ma 
voi dovete squisitamente 
giudicare – quell’irruen-
za parve certo sgraziata, e 
come vuota doveste stimare 

oh signora che mi guardate 
dagli occhi profondi? Ricor
date quel personaggio che 
con rumorosa loquela sbrai
tò ier l’altro, infastidendo 
i vicini e, ahimè, anche i 
lontani, dei diritti e dei do
veri della donna? Come al 
vostro gusto squisito – non 
vi conosco o signora, ma 
voi dovete squisitamente 
giudicare – quell’irruen
za parve certo sgraziata, e 
come vuota doveste stimare 

Bagni laghetto - 1913

Bagni parco della sorgente Angelica - 1905
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quell’orazione gonfia di un latino 
bislacco e di una strofa del Prati! 
Eppure quello certo è uno che ha 
formato l’Italia e che all’Italia ha 
strappato tutto quello che ella non 
gli poteva giustamente concede-
re: onori, titoli, fortuna. Ma voi 
siate sempre silenziosa, oh signora 
vestita di nero, forse pensando che 
è inutile ripetere ciò che gli altri 
dicono, e guardate innanzi a voi, 
come proseguendo un sogno”.
Il paesaggio intorno è bello: i 
monti parte coltivati, parte di 
una roccia sanguigna e nuda, 

dominati tutti dal Pennino. Ieri ne feci l’ascensione. Splendeva la luna quando partii, una luna 
rotonda e bianca dal cielo terso, e riversava una luce morbida dall’azzurro. Al Casale di Morciano 
(sic) presi per guida un giovinetto, sperando che non avesse le malizie delle guide che scelgono sempre 
la strada più lunga e meno bella. Cominciammo a salire mentre l’alba imbiancava l’oriente gli alberi 
si svegliavano. La strada era facile, poiché presto giungemmo alla costa formata da immensi prati co-
perti da un’erba rugiadosa, che, se rendeva sdrucciolevole il cammino, rallegrava col suo verde la vista. 
Finalmente giungemmo su la cima, alla solita colonna di sassi, eretta come un punto trigonometrico, 
dall’uffiziale dell’Istituto geografico. Il sole era già alto e l’aria purissima, come poche volte incontrai. 
Come era incantevole quella veduta! Il Pennino, alto 1572 metri, sorge tra i monti minori nel centro 
di un gruppo e domina un orizzonte larghissimo. A sud est si scorgevano nitidamente i Monti Sibillini 
aspri, poi a sud il Gran Sasso, che mi parve in alcuni punti coperti di neve, e la Maiella; continuando, 
l’Appennino di Rieti, ad ovest la vallata dell’Umbria, il Subasio e Perugia lunga coi suoi campanili; a 
nord altri monti e fra essi il Nerone, il Catria, Monte Cucco, ad est l’Appennino delle Marche e lungi, 
fra un giogo, balenava l’Adriatico come una scaglia d’oro. Al basso si stendeva una valletta verde.
Lo spettacolo era tanto magnifico che persino la mia guida rimaneva estatica e solo di tanto in tanto 
ripeteva con infantile entusiasmo che era bello il suo monte. Si, bello davvero, e se l’Appennino non 
presenta i rudi aspetti delle Alpi, ha una grazia quasi verginale che conforta. E allora che vecchio qui 
verrò a ritrovar la salute coi muscoli divenuti per l’età legnosi e col cervello spremuto dalle fatiche, che 
il governo e che gli onesti italiani non riconoscono e non vogliono riconoscere, guarderò questo monte 
tra una nebbia di rimpianto, pensando che

 Quanto più lieti mi fioriano gli anni (2)

anch’ io lo conquistai, e mi sedetti sulla sua vetta ammirando il paesaggio ed ascoltando da lungi il 
grido doloroso di un cuore.

1. Per informazioni biografiche sul poeta e sulla sua opera Cfr. Giacinto Ricci Signorini. Prose odeporiche di Romagna, Umbria e 
Abruzzo. Paesaggi dell’Alta Romagna. Passeggiate romagnole da Cattolica a Coriano. Nuove gite, edizione ed introduzione a cura di 
Silvia Margiotta, edizioni digitali del CISVA, 2010, da cui è stato preso il brano sui Bagni di Nocera.
2. Ugo Foscolo, Le Grazie: Pallade, inno III, v.240.

quell’orazione gonfia di un latino 
bislacco e di una strofa del Prati! 
Eppure quello certo è uno che ha 
formato l’Italia e che all’Italia ha 
strappato tutto quello che ella non 
gli poteva giustamente concede
re: onori, titoli, fortuna. Ma voi 
siate sempre silenziosa, oh signora 
vestita di nero, forse pensando che 
è inutile ripetere ciò che gli altri 
dicono, e guardate innanzi a voi, 
come proseguendo un sogno”.
Il paesaggio intorno è bello: i 
monti parte coltivati, parte di 
una roccia sanguigna e nuda, Villeggianti dell’Appennino - 1905
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Gli articoli offerti sulle pagine 
de l’Arengo dal Professor Enzo 
Storelli nei numeri precedenti, 
sono dei preziosi sondaggi che 

gettano luce sui fatti pittorici, che hanno 
interessato nel corso dei tempi passati, la vita 
artistica, religiosa e culturale di un territorio 
medio appenninico umbro-marchigiano, non 
soltanto facente capo a diversi centri urbani di 
varia entità e peso socio-politico territoriale, 
ma popolato anche da una densa rete di 
comunità rurali o di montagna in costante 
reciproco collegamento amministrativo. Un 
esempio di ciò, riguardo alla amministrazione 
civile, è offerto dalla città e territorio di 
Sassoferrato, entrati a far parte della regione 
Marche prima dall’età di Napoleone e poi nel 
1861, col nuovo stato unitario. Era infatti 
dal papato di Innocenzo VIII nella seconda 
metà del ‘400, che la città del pittore Giovan 

Battista Salvi detto appunto il Sassoferrato, era 
stata aggregata all’Umbria. Una continuità di 
tempo ancora più lunga, ha riguardato inoltre 
il collegamento, in particolare con Nocera 
Umbra e Gualdo Tadino, della comunità di 
Col della Noce, ai piedi del versante est del 
monte Cucco (oggi frazione di Sassoferrato) 
e di tutte le frazioni montane occidentali 
del comune di Fabriano, da Rucce, Viacce, 
Bastia, fino a Campodonico, che dagli inizi 
dell’anno 1000 fino al 1984 appartennero 
alla Diocesi vescovile nocerina, pur essendo 
già dal secolo XIII passate alle pertinenze 
comunali della città della carta. Ora, 
considerata questa rete di lunghe relazioni 
storiche e tornando ai fatti della pittura, in 
particolare a quelli di inizio cinquecento 
possiamo inquadrare il trittico raffigurante la 
Madonna col Bambino e i santi San Lorenzo 
e San e Sebastiano, conservato a tutt’oggi 
nella chiesa parrocchiale di Col della Noce 
in provincia di Ancona, come un ulteriore 
episodio della intensa attività artistica di 
Matteo di Ser Pietro da Gualdo dipanatasi 
quasi interamente nel territorio della Diocesi 
di Nocera, Il piccolo paese alle falde del Cucco 
agli inizi del 500 non aveva ancora del tutto 
perso la sua antica autonomia di comune 
rurale ed esprimeva ancora un notabilato 
locale che manifestava la sua devozione 
religiosa ma anche la sua distinzione sociale, 
autorappresentandosi all’interno delle 
figurazioni a carattere religioso, esposte nel 
luogo di principale riferimento comunitario 
della popolazione locale: la chiesa. Infatti 
nel dipinto si nota il committente vestito di 
nero ed inginocchiato, in posizione centrale 
ai piedi del trono di Maria e Gesù. All’incirca 

FATTI PITTORICI NELLA DIOCESI DI 
NOCERA: uno sguardo al versante 
marchigiano.
di Valter Bernardini

 Matteo da Gualdo, Col della noce,
Sassoferrato chiesa parrocchiale. Madonna
con il Bambino e Santi Lorenzo e Sebastiano
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negli stessi anni e precisamente nel 1498, 
un altro pittore nativo dell’Umbria veniva 
chiamato a dipingere per una comunità di 
castello della stessa area montana orientale 
del Cucco, non molto distante quella di 
Col della noce. Si tratta di Bernardino di 
Mariotto, natio a Perugia ma emigrato 
proprio sul finire del 400 nelle Marche e 
precisamente a San Severino, per aver preso 
in sposa la figlia di un notevole pittore di 
questa città: Lorenzo d’Alessandro. Di solito 
i ricercatori ritengono la tavola raffigurante la 
Madonna Col Bambino e angeli dipinta per 
la chiesa parrocchiale di Bastia di Fabriano, 
come la prima opera realizzata dal pittore 
perugino in terra marchigiana. Questo 
perché la tenera figura di adolescente dal viso 
rotondo e dalla elaboratissima e sofisticata, 
bionda acconciatura, appare vestita con una 

veste intrisa di reticoli floreo-vegetali che la 
trasformano in un prezioso e delicato monile 
pittorico. Identico trattamento prezioso 
subisce l’altrettanto bionda capigliatura del 
piccolo Gesù, che appare in piedi sopra il 
ginocchio destro di Maria, che si articola in 
fini ciocche a spirale pendenti verso il basso. 
Tale prevalenza del gusto iper-decorativo è 
un evidente riferimento ai gusti del gotico 
internazionale che ebbe in Gentile da 

Bernardino di Mariotto, Fabriano museo
diocesano, Madonna con il bambino e Angeli.
Bernardino di Mariotto, Fabriano museo 

Bernardino di Mariotto, San Severino Marche, 
pinacoteca Tacchi Venturi, Madonna
del Soccorso

Bernardino di Mariotto, San Severino Marche,  
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Fabriano il suo più alto e raffinato interprete, 
e che a questa data, il 1498, finirebbe con 
l’apparirci come un fossile tardo-medioevale 
nel mare ormai rinascimentale della pittura 
italiana, se noi non sapessimo che nello stesso 
anno questo delicato linguaggio artistico 
assai de-modé veniva ancora riproposto, e 

a grandi livelli, dall’anziano Carlo Crivelli, 
veneto di nascita e camerinese di adozione, 
che lasciava nella chiesa di S. Francesco di 
Fabriano una regale e decoratissima nei 
costumi Incoronazione della Vergine, oggi 
trasferita nella Pinacoteca di Brera di Milano. 
Sembra proprio che il pittore umbro, da poco 
giunto nelle Marche, scopra che da queste 
parti la tradizione che fu di Gentile e di tanti 
altri maestri del primo quattrocento, non 
fosse cosa del passato e poteva quindi essere 
spesa per una delicata immagine destinata 
a visualizzare la protezione e benedizione 
divina nei confronti della comunità del 
Castello di Bastia, che non a caso appare 
dipinto nel quadro e tenuto in mano da 
Gesù. Tutela simbolica per le cose del mondo 
e per quelle dello spirito, per un “popolo” 
in doppia rete di relazione amministrativa; 
con Fabriano per quella civile, con il vescovo 
di Nocera per quella religiosa. Questa 
escursione di Bernardino di Mariotto negli 
intrecci decorativi dell’ultra-tardo gotico, 
sembrerebbe un episodio legato a questa 
commissione specifica, che da qualcuno è 
stata letta come una sorta di tributo offerto 
dal neo attivato in terra di Marca, allo stile di 
un grande e raffinato maestro quale fu Carlo 
Crivelli. Infatti già nella Pala della Madonna 
del Soccorso, oggi conservata nella Pinacoteca 
di San Severino, il pittore sembra che abbia 
proprio operato una totale “potatura” delle 
proliferanti vegetazioni gotiche che si erano 
viste nella veste della Madonna di Bastia. 
E quel suo stesso volto infine, di tranquilla 
regina adolescente, lo ritroveremo ancora una 
volta molti anni dopo, verso il 1520, solo di 
poco reso più cresciuto, in un’altra tavola 
raffigurante una Madonna col Bambino oggi 
conservata nella Pinacoteca di Palazzo Trinci a 
Foligno. Bernardino di Mariotto era tornato a 
Perugia ed ormai la sua figuratività vive tutta 
nei toni limpidi, nei colori distesi, nei campi 
lunghissimi dei chiari sfondi paesaggistici 
che riecheggiano la pittura di un astro che sta 
per tramontare: il Perugino. 

Bernardino di Mariotto, Foligno,
pinacoteca comunale di palazzo Trinci, 
Madonna con il Bambino

Bernardino di Mariotto, Foligno,
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Giunone Lucina – Musei Capitolini – Roma

IL CALENDARIO ROMANO
E LE FESTIVITÀ marzo - aprile
di Sabrina Toni

Nella Roma antica, prima della 
riforma del calendario fatta da 
Numa Pompilio, l’anno aveva 
inizio a Marzo, mese dedicato a 

Marte che non solo presiedeva alla guerra e 
alle armi ma anche alla sfera dei campi e del 
raccolto. Marzo era il periodo del risveglio 

della natura dopo il letargo invernale in 
cui si riprendevano i lavori nei campi e si 
preparavano le armi per la guerra. La prima 
festa del mese prendeva il nome di Matronalia, 
celebrata dalle matrone dell’antica Roma in 
onore di Giunone Lucina (da lux, lucis, colei 
che dà la luce), simbolo della madre di famiglia 
e dea del parto (“Giunone che porta i bambini 
alla luce”). La festività cadeva alle calende di 
marzo (1° giorno del mese) ed era detta anche 
femineae kalendae. Era una sorta di festa delle 
donne che iniziava sull’Esquilino dove le 
matrone romane recavano fiori primaverili 
e incenso al tempio della dea e si compiva 
in seno alla famiglia dove i mariti facevano 
regali alle donne della casa. Ovidio ci informa 
che le spose latine in procinto di partorire si 
scioglievano i capelli facendo fluire libera la 
chioma e invocando Giunone affinché il parto 
avvenisse senza dolore (Ov. Fast. 3, 257-258)
(1). Era anche usanza che le donne cucinassero 
per tutta la familia, compresi gli schiavi che 
avevano un giorno libero. Questo era, però, 
il mese di Marte e, dopo aver festeggiato sua 
madre Giunone, al dio erano dedicate molte 
cerimonie. Di queste la più importante era 
quella eseguita dai sacerdoti Salii, si dice istituiti 
da Numa Pompilio per onorare e custodire uno 
scudo miracolosamente caduto dal cielo come 
segno divino della futura potenza militare di 
Roma. I Salii, che indossavano una tunica picta 
(una veste ornata di pitture) attraversavano in 
processione i luoghi più importanti della città, 
percuotendo gli scudi a forma di otto, detti 
ancilia con le hastae (lance) e fermandosi spesso 
per effettuare danze rituali. Il loro nome deriva 
proprio dal verbo saltare, cioè danzare battendo 
ritmicamente i piedi a terra in un ballo, detto 
tripudium, che potremmo avvicinare, con un 
po’ di fantasia, al nostro “saltarello”. Durante Giunone Lucina – Musei Capitolini – Roma
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il percorso intonavano il Carmen saliare e con 
la cerimonia si apriva ufficialmente il periodo 
della guerra, che sarebbe stato chiuso con 
analoghe cerimonie in ottobre. Un’altra festa 
importante del mese cadeva nel giorno delle 
idi ed era quella dedicata ad Anna Perenna il 
cui nome, collegato al termine annus, aveva 
dato luogo al verbo perennare, col significato 
di “passare bene l’anno”. A lei infatti si 
prega ut annare perennareque commode liceat 
(Macrobio, Saturn., I, 12, 6) ove per annare 
si deve intendere ”l’entrare nel nuovo anno”, 
e col perennare “il condurre a buon fine quello 
uscente”. Per questo, appunto, la sua festa 
cadeva alle idi (il 15) di marzo, nel primo 
mese, cioè, dell’antico anno civile (vedi art. 
“Il calendario romano” n.1 2016 Arengo). La 
festa veniva celebrata in un santuario sulla 
via Flaminia e consisteva in una scampagnata 
sui prati e tra gli alberi di un boschetto sacro 
dove tra danze e libagioni uomini e donne 
si appartavano a coppie sotto tende o ripari 
improvvisati. Si trattava, se pur in modo più 
licenzioso, della nostra festa di capodanno. 
Insieme ad altre feste, però, il mese di Marzo era 
anche il mese della dea Minerva, portatrice di 
saggezza e buon consiglio, protettrice delle arti, 

dei mestieri e dell’ingegno. Infatti alla stessa 
dea veniva dedicata una festa nota col nome 
di Quinquatrus. In questo giorno, che cadeva 
il 19, poeti e scrittori che provenivano da varie 
località gareggiavano tra loro; gli scolari non 
avevano scuola e regalavano ai loro precettori 
un dono, detto dalla circostanza minerval. 
Si prendeva parte alla festa offrendo alla dea 
focacce di grano e di miele intrisi nell’olio. Al 
tempio di Minerva sull’Aventino si recavano 
anche gli artigiani e per questo il giorno era 
detto dies artificum. Non a caso, forse, la Chiesa 
cristiana ha stabilito proprio al 19 marzo la 
festa di San Giuseppe artigiano. Il mese di 
Aprile era un mese di grandi festeggiamenti. 
Le feste più attese, erano, però, due: il dies 
meretricium, unificato poi con le Veneralia e i 
Floralia. Il dies meretricium si celebrava in un 
tempio dedicato a Venere Ericina che sorgeva 
fuori dall’antica cinta muraria in quanto i culti 
cosiddetti “stranieri” dovevano essere collocati 
fuori dal pomerium, ovvero il confine sacro 
della città. Infatti, la statua della dea proveniva 
da Erice, in Sicilia, dove era veneratissima e 
dove si praticava la prostituzione sacra. A Roma 
la festa si svolgeva il 23 aprile quando tutte 
le meretrici si recavano in pellegrinaggio al 
santuario indossando la vestis meretricia (abito 
che consisteva in una tunica senza bordo e un 
mantello scuro) con varie offerte, pregando la 
dea di mantenerle il più a lungo possibile belle 
e attraenti. La prostituzione sacra, scomparsa 
con l’avvento del Cristianesimo, si svolgeva 
in tutto il Mediterraneo e non solo e aveva la 
funzione di collegare attraverso l’atto sessuale il 
mondo terreno con quello divino. Inutile dire 
che questa processione richiamasse una gran 
folla di uomini e che ben presto, al di là della 
motivazione religiosa, si trasformasse in una 
vera e propria festa del sesso. Sembrerebbe, poi, 
che tale festa sia stata unificata con i Veneralia 
che cadevano alle calende dello stesso mese. 
Durante questa feste le donne, sposate e non, 
si recavano al tempio di Venere e sostituivano 
la collana della dea posta l’anno precedente 
e collettivamente si lavavano all’ombra del 

 
Mosaico proveniente da una villa romana (III 
secolo) di El Djem che illustra il mese di Marzo
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mirto, pianta sacra alla dea. Qui bevevano il 
cocetum, una bevanda a base di latte, papavero 
pestato e miele raccolto dai favi, che per le sue 
caratteristiche oppiacee le trasportava nel sonno 
e nell’oblio. La cerimonia serviva a garantire alle 
devote bellezza, personalità e nobiltà. Spiegare 
l’origine e le implicazioni di questa festa 
sarebbe troppo complicato ma Ovidio nei Fasti 
(IV, 133-139) rivolgendosi indistintamente 
a tutte le donne le esorta ad onorare la dea 
dell’amore, il cui epiteto Verticordia contiene i 
due termini latini verso e corde, con il significato 
di “volgimento del cuore”. Si riteneva, infatti, 
che grazie all’intervento di Venere le donne 
romane avrebbero “rivolto” i propri cuori al 
matrimonio. In questo mese le donne erano le 
protagoniste di un’altra festa particolare e cioè 
quella dei Floralia che durava alcuni giorni a 

partire dal 28. Era una festività in onore della 
dea Flora, protettrice dei boccioli, al cui culto 
era consacrato il flamen floralis e dove il popolo 
si abbandonava ai tripudi e ai piaceri più 
licenziosi e sfrenati. Il primo giorno era quello 
della nudatio mimarum cioè lo spogliarello 
delle attrici, poi ci si spostava al Circo Massimo 
dove, al posto degli atleti impegnati a lottare 
contro le belve, erano le attrici e le prostitute 
(tra l’altro equiparate nello status sociale) 
a combattere contro capre e lepri (animali 
che sembrerebbero simboleggiare il vizio e la 
lascivia). Si tratta di una usanza finalizzata al 
risveglio della natura a testimonianza del fatto 
che la professione della meretrice nell’antica 
Roma, non solo veniva tollerata ma anche 
regolamentata. Ancora oggi il termine “flora” 
indica uno dei regni che costituiscono il mondo 
naturale, ovvero quello che si riferisce al regno 
vegetale cioè piante e fiori. Infatti, la festa dei 
Floralia era, in origine, rustica e semplice ma 
con il tempo è diventata un’occasione per dare 
sfogo alla licenziosità e alle rappresentazioni 
pubbliche di scene piccanti che tanto piacevano 
ai Romani. Con questa festa la fertilità della 
natura si univa alla sessualità fecondatrice 
dell’uomo, armonizzando, in modo più o 
meno elegante, la vita dell’uomo con la natura 
circostante.

(1)…ferte deae flores: gaudet florentibus herbis 
     haec dea; de tenero cingite flore caput: 

dicite ‘tu nobis lucem, Lucina, dedisti’:                
     dicite ‘tu voto parturientis ades.’ 

siqua tamen gravida est, resoluto crine precetur 
     ut solvat partus molliter illa suos…

(Ovidio, Fasti, III, 253 – 258).

“…Recate fiori alla Dea! Questa dea si 
compiace di erbe fiorite; incoronate il capo di 
teneri fiori! E dite ‘O Lucina, tu ci hai dato 
la luce! ‘E dite’ Tu sei propizia al voto delle 
partorienti! ‘Se qualcuna è ancor gravida, 
con la chioma disciolta, preghi la Dea per un 
parto senza dolore...’

Flora – Affresco del I sec. a.C. proveniente 
da una villa romana della citta di Stabiae 
(Castellammare di Stabia) – Museo 
Archeologico Nazionale di Napoli

Flora – Affresco del I sec. a.C. proveniente 
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Da ragazzino passavo l’estate in 
campagna, a Vittiano nei pressi della 
Stazione di Nocera, a casa di zio Mario, 
mio padrino di cresima e maestro in 

tante cose. Che il suo sapere non fosse limitato alla 
campagna, anche se da questa prendeva vigore, me 
ne accorsi quando in prima liceo, con i Presocratici, 
iniziai a studiare Filosofia. Mi resi conto, allora, che 
diverse teorie attribuite ai filosofi naturalisti già mi 
erano note in qualche modo grazie alla lettura della 
natura trasmessami da zio. Il senso della “giustizia”, 
l’ordine delle cose nelle vicende umane come nella 
meteorologia, già mi erano noti prima di studiare 
Parmenide o Anassimandro. Una sera, ritornato a 
casa da una passeggiata sulle colline dietro Vittiano, 
mi sedetti accanto a zio che mi fece questo discorso: 
“Ivo, tu oggi per arrivare a Postignano hai fatto il 
sentiero che attraversa il bosco di Liberto e prima 
ancora hai percorso la strada che passa in mezzo 
ai campi. Bene, se tu vai a piedi per un sentiero o 
per una strada, ricordati sempre che la strada che tu 
adoperi non l’hai fatta tu ma qualcheduno prima 
di te l’ha costruita per sé e per quelli che, come 
te, sarebbero venuti dopo di lui. Allora anche tu 
quando cammini per un sentiero e trovi una pietra 
che è venuta giù da una ripa e sta lì a impicciare 
in mezzo al passo, scansala via. Se un ramo da 
un albero lungo strada è cresciuto e ingombra il 
passaggio, taglialo o scacchialo. Lascia per quelli 
che verranno dopo di te la strada che non hai fatto 
tu, ma dove tu sei passato, meglio di come l’hai 
trovata. Non ti limitare ad usarla ma nel mentre 
che la percorri curala anche”. Mio zio aveva fatto la 
terza elementare. Alcuni anni dopo lessi i consigli 
che il Censore diede al figlio Marco presenti nella 
Vita di Catone di Plutarco. C’è un passo in cui 
Catone ricorda al figlio che il valore della nostra vita 
è misurabile da come (meglio, uguale o peggio) è 
stato da noi lasciato il mondo da noi percorso dopo 
il nostro passaggio. Questi due ammaestramenti a 
distanza di secoli sono manifestazioni del rispetto 
degli atti e dei fatti proprio di una civiltà basata 

sulla coltura della terra intesa come culto della 
stessa. È la cura delle cose che qualifica il rapporto 
tra uomo e mondo e Dio ed il benedettino labora 
è legato all’ora perché sono gli atti, non le parole 
da sole, che qualificano le persone, le epoche, i 
popoli ed è, comunque, il romano negotium e non 
il greco otium il fondamento della civiltà della quale 
mio zio era erede e testimone come lo era stato a 
suo tempo Catone. Il loro ammaestramento mi 
viene in mente quando sento esaltare l’ambiente 
“incontaminato” dall’uomo che si traduce nei fatti 
in oziosa incuria magnificata in modo saccente 
quanto insipiente come “rispetto della Natura”. 
Mi appaiono allora le stoppie del grano sulle 
quali era una sfida camminare a piedi scalzi, le 
“brance” dei pioppi e degli olmi svettati da dare 
a mangiare alle pecore, le fascine della canapa e 
i mazzi di rami di salice per fare canestri messi a 
bagno nelle “trosce” dove alla sera si abbeveravano 
i buoi. Infine mi si presenta tutto assieme l’ornato 
del bel paesaggio agrario umbro erede e testimone 
di millenni di civiltà che era ancora in essere fino 
a cinquanta anni fa. Era civiltà nelle cose e nelle 
persone delle quali la cura operosa e produttiva 
era il fondamento. Il bello era frutto indotto della 
cura del bene e del buono che erano la causa e 
il fine. Povero, brutto e cattivo è il volto attuale 
di tanta parte del paesaggio collinare e montano 
umbro dove, dismessa l’agricoltura, che era la 
cura e il culto della terra, tutto è ridotto a incolta 
“selva selvaggia”, magari magnificata come “parco 
naturalistico”, che ammanta con un cimiteriale e 
uniforme verde amazzonico, non contraddittorio 
col frammisto dilagare del cemento, ciò che era 
campi e vigne. Spazio orrido e improduttivo 
popolato da dannefici fiere (lupi, cinghiali, daini, 
caprioli, istrici, volpi, falchi ecc) “protette” e non 
più da animali domestici (buoi, maiali, pecore, 
asini, muli, cavalli, capre e pollame) “governati”. 
Il paesaggio è frutto dell’opera della gente che vive 
in un luogo e perciò ne è anche specchio fedele 
della natura e dell’identità. 

UN CONSIGLIO DI ZIO MARIO
di Ivo Picchiarelli
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Nell’immaginario collettivo, per molti 
nocerini e per parecchi anni, le terme 
hanno rappresentato un’aspirazione, 
un desiderio, un traguardo e magari 

anche una sorta di panacea per risolvere tutti i 
problemi di Nocera. Da un po’ di tempo a questa 
parte, però, per molti le terme si sono trasformate 
in una amara illusione perché tale è una idea che, 
nonostante proclami, partenze, ripartenze, fermate e 
infine desolanti solitudini, non riesce a concretizzarsi. 
Abbiamo assistito alla sviluppo turistico ed 
economico di altre città e località, magari, un tempo, 
meno conosciute di Nocera e forse con acque meno 
ricche, ma che, grazie alla realizzazione e attivazione 
delle terme, hanno goduto di un significativo 
sviluppo economico e dato lustro al loro nome in 
Italia e, a volte, anche nel mondo.
Tra l’800 ed il ‘900 c’è stata una stagione in cui il 
termalismo, dopo essere stato un fenomeno esclusivo 
per cui l’élite economica-culturale andava a “passare 
le acque” e a ritemprarsi alle terme, è divenuto, 
sempre più, un significativo fenomeno sociale che, in 
anni più recenti, con il riconoscimento dell’efficacia 
terapeutica delle acque termali da parte del sistema 
sanitario nazionale, ha visto il coinvolgimento di 
classi sociali anche meno abbienti. A partire dal 
dopoguerra, grazie anche alle agevolazioni derivanti 
dai permessi retribuiti, molti erano i frequentatori di 
centri termali, anche a noi vicini, con conseguenti 
ricadute positive sul bilancio di queste località. 
Nonostante questo flusso continuo di fruitori, che 
dava garanzia di reddito al settore, Nocera non ha 
saputo approfittarne e le terme sono rimaste, ancora 
una volta, una miraggio. 
Nei primi anni novanta dello scorso secolo il 
riordino del sistema sanitario, che ha portato 
anche all’abolizione dei permessi retribuiti, ha 
determinato una considerevole crisi del settore, con 
conseguente necessità di ripensare la collocazione 
sul mercato dell’offerta termale con nuove forme 
e modalità. Dalla concezione dell’uso termale per 
scopi quasi esclusivamente curativi di patologie 

cronicizzate di soggetti spesso anziani, le aziende 
termali hanno lanciato un nuovo messaggio, quello 
del benessere fisico più in generale, della cura del 
corpo e della bellezza e, quindi, di soggiorni della 
salute dove utilizzare le virtù delle acque come 
momento preventivo più che curativo e sempre più 
rivolto alla cura estetica del proprio corpo e della 
propria immagine.
I fruitori dei centri termali sono rapidamente 
cambiati impersonando modelli di consumo nuovi, 
particolari e sofisticati che richiedono non solo la 
specificità del prodotto “terme”, ma anche ambienti 
qualitativamente accoglienti ed eleganti da utilizzare 
come luoghi di vacanza e di relax.
Le città termali, per rispondere ai nuovi modelli 
di consumo, hanno 
implementato le 
proprie strutture 
ricettive ampliando 
anche il tipo di offerta 
turistica sempre più 
rivolta ad un vasto 
pubblico. Le terme, 
da luogo frequentato 
prevalentemente da 
persone bisognose di 
cure, sono diventate 
sempre più un luogo 
mondano di incontro, 
di socializzazione, dove 
persone normali, vips 
e potentati curano, più 
che i propri acciacchi, 

SORGE UN INTERROGATIVO
di Ugo Sorbelli
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quella che, oggi più che mai, 
sembra essere il valore più 
alto della nostra società, cioè 
l’immagine e l’estetica del 
proprio corpo.
Abbiamo assistito ad 
un’evoluzione concettuale 
ma anche fisica dei 
luoghi termali: da piccoli 
stabilimenti si è passati 
a strutture sempre più 
organizzate e importanti con 
la realizzazione di edifici e 
attività di alta qualità rivolte 
alla cura del corpo e non 
solo. Forse non c’era da 

inventare o scoprire nulla ma, nonostante questo, 
a Nocera le terme costituiscono, ancora oggi, un 
lontano miraggio. Ad onore del vero, verso la fine 
del 1980 e inizi del 1990, furono intraprese varie 
iniziative che portarono alla prima apertura di 
alcuni ambienti presso il Centino così da costituire 
un primo embrione di terme. Furono iniziate 
anche le sperimentazioni cliniche dell’acqua della 
sorgente del Cacciatore, si costituì la “Società Terme 
del Centino”, ci fu l’adesione alla Associazione 
Nazionale dei Comuni Termali, vennero organizzati 
convegni medico- scientifici, venne progettata la 
riqualificazione del complesso del Centino da parte 
dell’Arch. Portoghesi e si avviarono i lavori e poi... e 
poi... arrivò il terremoto. È vero che il terremoto ha, 
inevitabilmente, fermato varie iniziative in atto che 
potevano dare interessanti prospettive a Nocera ma il 
terremoto non è certo dipeso dalle umane volontà. Il 
terremoto ormai c’è stato e, a circa diciannove anni da 
quell’evento, è amaro dover considerare che le misere 
condizioni delle terme e di Nocera, probabilmente, 
sono queste si riconducibili alle umane volontà o, 
forse, è meglio dire, alle umane incapacità e questo, 
purtroppo, era sicuramente evitabile. Dopo le 
esperienze degli anni ‘80 e l’incompiuta realizzazione 
del padiglione progettato dall’Arch. Portoghesi, oggi 
possiamo vedere le desolanti solitudini degli spazi e 
degli edifici del Centino, che sembrano testimoniare 
non tanto la forza distruttrice del terremoto quanto 
la poca capacità di chi non ha saputo e non sa dare 

forma a quella che rappresenta la principale eccellenza 
di questo territorio. Un strenuo tentativo è stato 
quello messo in campo ultimamente: il Comune 
e la Provincia, che è comproprietaria del Centino, 
hanno emesso un bando pubblico per l’affidamento 
del complesso del Centino ad operatori privati, per 
la progettazione, realizzazione e gestione del centro 
ma per ben due volte l’asta è andata deserta.
Esito, probabilmente scontato fin da subito, a 
conferma della basso interesse che oggi Nocera 
rappresenta sul mercato. Non siamo Fiuggi, 
Salsomaggiore o altri storici luoghi del termalismo 
nazionale che, sicuramente, attrarrebbero molti 
investitori e forse Nocera è ormai dimenticata.
Magari la risorsa acqua non costituisce, di per sé, un 
sufficiente motivo per investire a Nocera, c’è bisogno 
dell’altro, c’è bisogno di rilanciare questo territorio, 
di farlo ritornare ad essere luogo di interesse, 
costruire un progetto complessivo dove possano 
convergere le peculiarità del territorio ma anche le 
energie, le risorse e le intelligenze disponibili. Non 
è certo facile ma bisogna che il governo della città 
si attrezzi, ricercando anche pubblici finanziamenti, 
visto che spesso l’investimento privato arriva, ahimè, 
dopo quello pubblico.
È necessario investire sulla struttura Centino e su un 
progetto terme ma in maniera seria e non episodica, 
come fino ad oggi è stato, stimolare il mercato, 
attivando un’efficacie pubblicità e promozione 
di Nocera e delle sue potenzialità, cercare e non 
aspettare di essere cercati.
Quanto sarebbe importante poter offrire, oltre la 
storia, l’architettura, l’ambiente, le tradizioni e la 
cultura, anche e finalmente l’acqua e la terra nella 
loro più esaltante e nobile utilizzazione, cioè l’uso 
termale! Non vorremmo essere troppo pessimisti 
ma purtroppo ci assalgono pressanti interrogativi. 
Quali serie e qualificate iniziative e progetti sono 
oggi all’attenzione dei nostri amministratori attuali 
e futuri per questo strategico settore? Quanto il 
Centino rimarrà in queste condizioni? Quando 
Nocera potrà sperare in una rinascita? Ma, ancora 
di più, vorremmo porre questo ultimo interrogativo:

HA ANCORA UN SENSO CHIAMARE 
NOCERA “LA CITTÀ DELLE ACQUE”?

quella che, oggi più che mai, 
sembra essere il valore più 
alto della nostra società, cioè 
l’immagine e l’estetica del 
proprio corpo.
Abbiamo assistito ad 
un’evoluzione concettuale 
ma anche fisica dei 
luoghi termali: da piccoli 
stabilimenti si è passati 
a strutture sempre più 
organizzate e importanti con 
la realizzazione di edifici e 
attività di alta qualità rivolte 
alla cura del corpo e non 
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La Dirigente Scolastica dell’Istituto Om-
nicomprensivo di Nocera, lo scorso 1° 
aprile, ha rimesso alla nostra Associazio-
ne un’ email inviata dal Prof. Ettore Cal-

zolari che recita: “Mi sono imbattuto casualmente 
sul ricordo che negli anni scorsi la scuola ha dedicato 
al concittadino caduto ad Adua Ten. Tullio Pontani. 
Forse potrà interessarvi che qui a Roma nel cimitero 
del Verano lo ricorda un monumento funebre con il 
suo busto in bronzo che allego. “Abbiamo notizia 
che il Prof. Ettore Calzolari è Associato di Fisio-
patologia della Riproduzione Umana e Specialista 
e Docente di Scienze Ginecologiche, nonché Do-
cente di Storia della Medicina nei Corsi di Laurea 
delle Professioni Sanitarie presso l’Università degli 
Studi di Roma “Sapienza”.
L’iniziativa a cui fa riferimento il Prof. Calzola-
ri, risale al 2008, quando il Quartiere Porta San-
ta Croce, in collaborazione con lo stesso Istituto 
Omnicomprensivo e con il patrocinio del Comu-
ne di Nocera Umbra, organizzò una conferenza 
dal titolo “Un pezzo della nostra storia – il Colo-

nialismo Italiano del Corno D’africa- La battaglia 
di Adua- Un profilo di Tullio Pontani “. Il relatore 
della conferenza era l’Africanista Dott. Gian Car-
lo Stella. L’intento dell’iniziativa era di far cono-
scere ai nocerini e, in particolare, agli studenti la 
storia, non molto nota ai più, di questo nostro 
concittadino a cui è intitolata la seconda via più 
importante del nostro centro storico, appunto Via 
Tullio Pontani, nota anche come Borgo Piccolo. 
Grazie proprio alla collaborazione del Dott. Stella, 
si è potuto ricostruire il profilo di Pontani. Era 
nato a Nocera Umbra l’11 febbraio 1867 da Mi-
chele e da Adele Dominici. Frequentò il Collegio 
Militare di Firenze per poi passare all’Accademia 
Militare di Torino, da dove uscì come sottotenen-
te d’artiglieria e fu destinato al 27° reggimento 
artiglieria. Venne trasferito al 13° artiglieria di 
stanza a Roma, dopo aver frequentata la Scuola di 
Applicazione. A Roma ebbe modo di distinguersi 
ed essere conosciuto per la sua bravura nella scher-
ma e nell’ equitazione. L’italia, in quegli anni, era 
impegnata nella guerra di Abissinia (Abissinia era 
l’antico nome dell’odierna Etiopia), indicata an-

UN MONUMENTO FUNEBRE A TULLIO 
PONTANI NEL CIMITERO DEL VERANO
di Ugo Sorbelli

Pontani Tullio

Raffigurazione battaglia di AduaRaffigurazione battaglia di Adua
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che come Campagna d’Africa orientale o Prima 
guerra italo-etiopica (1895-1896) e subì una du-
rissima sconfitta nella battaglia dell’Amba Alagi 
(7 dicembre 1895), dove l’intero presidio italiano, 

formato da 2.300 uomini tra nazionali ed indi-
geni, venne completamente annientato. Dopo 
questa disastrosa sconfitta, Tullio Pontani, chiese 
e ottenne di essere inviato in Eritrea. Per la sua 
particolare dedizione al servizio e per la sua affa-
bilità con la truppa, cinque suoi artiglieri vollero 
seguirlo in Africa. Il 14 gennaio del 1896 si im-
barcarono a Napoli, sul piroscafo “Washington” 
che sbarcò a Massaua il 24 gennaio e raggiunse 
il campo il 3 febbraio. Tullio Pontani venne as-
segnato alla 2° batteria a tiro rapido comandata 
dal capitano Domenico, nella brigata di riser-
va del generale Giuseppe Ellena. Partecipò alla 
battaglia di Adua, detta anche di Abba Garima, 
che si combatté il 1º marzo 1896 dove, ancora 
una volta, le forze italiane subirono una pesante 
sconfitta, che arrestò per molti anni le ambizioni 
coloniali sul corno d’Africa. Il sottotenente Tul-
lio Pontani fu posto con la sua batteria a difende-
re la posizione tenuta dagli italiani e minacciata 
dagli abissini presso il Rajo, dove venne ucciso 
verso le ore 12 in quella disastrosa giornata. Tul-
lio Pontani venne insignito della Medaglia d’Ar-
gento al Valor  Militare alla Memoria con la se-
guente motivazione: “Disimpegnò strenuamente il 
suo dovere durante il combattimento finché venne 
ucciso”. Grazie alla cortese informazione del Prof. 
Calzolari, abbiamo quindi appreso della presen-
za, testimoniata da una foto, del monumento 
funebre del nostro concittadino nel Cimitero 
Monumentale del Verano di Roma.
Il cimitero comunale monumentale Campo Ve-
rano, conosciuto semplicemente come Verano, è 
situato nel quartiere Tiburtino ed è adiacente alla 
basilica di San Lorenzo fuori le mura; il nome de-
riva dall’antico campo dei Verani, antica gens sena-
toria della Repubblica dell’antica Roma.
Il cimitero del Verano raccoglie delle vere e pro-
prie opere d’arte e costituisce una sorta di museo 
all’aperto, rappresentando un’esclusiva testimo-
nianza di opere di alto valore storico, artistico e 
culturale che vanno dalla metà dell’ottocento sino 
a tutto il novecento dello scorso secolo.
La presenza del monumento funebre al Tenente 
Tullio Pontani, dà sicuramente lustro anche a No-
cera Umbra che ebbe a darne i suoi natali. Particolare del monumento

Monumento funebre di Tullio Pontani
al cimitero del Verano

Particolare del monumento

Monumento funebre di Tullio Pontani
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Si è concluso con un importante successo 
di pubblico l’evento culturale organizzato 
dall’Associazione L’Arengo “Quand’è che 
noi due emo magnato mai li facioli assie-

me - Cultura e valorizzazione del territorio” volto a 
sensibilizzare l’auditorium sull’importanza del pa-
esaggio, delle sue produzioni caratteristiche e delle 

tradizioni a questi associate come presupposto di 
identità culturale e rafforzamento del tessuto so-
ciale.
Al momento di incontro ha fatto da filo condutto-
re l’intervento del professor Ivo Picchiarelli il qua-
le, su una carrellata di immagini d’epoca, ha risve-
gliato i ricordi e la curiosità degli auditori, facendo 

CULTURA DEL TERRITORIO
E DELLE TRADIZIONI: agricoltura, 
alimentazione e identità 
Si ampliano le tematiche culturali approfondite dall’associazione

di Lucia Amoni

La conferenza nella Sala Multimediale del Museo ArcheologicoLa conferenza nella Sala Multimediale del Museo Archeologico
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rivivere alla platea momenti di vita quotidiana 
quali il lavoro nei campi e i momenti di incontro 
attorno al focolare domestico dei quali molti si ri-
cordano, mentre tanti altri (più giovani) ne hanno 
sempre sentito raccontare con tanta nostalgia.
Quasi a richiamare fin da subito il legame non solo 
del territorio umbro, ma di tutta la penisola ad un 
determinato paesaggio, il professor Picchiarelli ha 
introdotto il suo intervento spiegando come l’eti-
mologia del termine “Italia” stia a sottolineare una 
forte presenza zootecnica, e in particolare degli 
animali della specie bovina. Italia significa infatti 
“Terra dei vitelli” (da “vitulus”, in latino vitello e 
quindi “Vitalia”, terra dei vitelli). Fin da tempi an-
tichi questi animali venivano infatti usati soprat-
tutto per il lavoro nei campi. 
Da questa premessa il professore ha tratto subito 
spunto per richiamare una caratteristica del no-
stro paesaggio, ossia le tipiche forme rettangolari 
che caratterizzavano (e che di fatto caratterizzano 
ancora) i campi lavorati. Tale peculiarità non era 
casuale, ma dipendeva proprio da una attenta e 
studiata logica nel lavorarli. Gli strumenti d’uso 
comune e le relative tecniche di impiego, quali “il 

modo” (che è una misura arativa di circa 36 metri 
e deriva dalla parola “modius”) e “il verso” (riferito 
all’azione del girare l’aratro) erano così emblema-
tici di un lavoro ben fatto al punto che tali ter-
mini vengono usati ancora oggi nel gergo ormai 
comune del dire: “Fare le cose a modo” e “Fare le 
cose a verso” proprio in virtù della precisione che 
caratterizzava questo tipo di lavoro. 
Impossibile poi non soffermarsi sui racconti asso-
ciati alla figura del maiale, l’animale “domestico” 
che viveva a contatto con la famiglia tutto l’anno 
e della quale ne veniva considerato parte a tutti gli 
effetti al punto di essere quasi umanizzato. L’ap-
pellativo di “Nino”, infatti, col quale si era soliti 
chiamarlo, da una parte rappresenta un diminu-
tivo in onore del Santo protettore degli animali, 
Sant’Antonio da Padova, ma allo stesso tempo 
deve essere visto come un segno di familiarità che 
portava a rivolgersi a lui come fosse stato una per-
sona. La convivenza col maiale e i momenti di vita 
associati sono fortemente radicati ancora oggi nel 
nostro quotidiano e, spesso inconsapevoli, non ci 
accorgiamo di come scandiscono e caratterizzano 
lo scorrere del tempo. Basti pensare alla iconogra-

Attività anno 2016 

E’ aperta la campagna soci dell‘anno 2016:
iscriviti e contribuisci a sostenere le attività dell’associazione

collabora attivamente alla programmazione ed alla realizzazione delle iniziative
collabora alla rivista: entra in redazione, inviaci articoli, indicazioni, suggerimenti

seguici su Facebook: L’Arengo Nocera Umbra

per informazioni : larengo@libero.it
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fia del calendario a noi più nota, dove ben 4 mesi 
dell’anno (novembre, dicembre, gennaio e feb-
braio) sono caratterizzati dalla figura del maiale: il 
mese di novembre è infatti rappresentato con l’ani-
male che si nutre di ghiande sotto una quercia; di-
cembre viene raffigurato con l’uccisione del maiale, 
momento tragico e di dolore per la famiglia. Tale 
azione incarna inoltre una specifica simbologia, 
rappresenta cioè il sacrificio del vecchio (l’anno) 
che viene immolato per lasciare spazio al nuovo 
(per tradizione infatti l’uccisione del maiale avviene 
tra Natale e Capodanno). La tragicità del momento 
è sottolineata anche nei termini scelti e usati per de-
scrivere le pietanze che caratterizzano questo gior-
no, le quali hanno anch’esse un’accezione negativa: 
la “padellaccia”, il “sanguinaccio”… etc. (utilizzo 
non a caso del suffisso “-accio”). Diverso è invece 
lo spirito del giorno dopo, ossia uno spirito di festa 
e di rinascita, quando cioè il sacrificio del “vecchio” 
dona speranza al nuovo, segno di prosperità per la 
famiglia, poiché dal maiale si trae nutrimento per 
tutto l’anno (non a caso c’è un famoso proverbio 
che recita: “Se vuoi star bene un giorno, prendi mo-
glie, se vuoi star bene un anno ammazza un maiale, 
se vuoi star bene sempre, fatti prete.”). 
La figura del maiale la ritroviamo anche nel mese di 
gennaio, caratterizzato dalla presenza di Sant’An-
tonio con ai piedi un maialino neonato, simbolo 
proprio di rinascita e di speranza per l’anno appe-
na iniziato. In febbraio inoltre vengono raffigurati 
i primi salumi a stagionare, ma la presenza della 
carne caratterizza comunque questo periodo (ap-
punto il periodo del “carne-vale”) prima dell’inizio 
della quaresima.
Dai racconti del professor Picchiarelli si sono svi-
luppate poi una serie di discussioni. La tesi domi-
nante è stata la seguente: a fronte di un progresso 
tecnologico e di globalizzazione che fa passi da 
gigante, è possibile conciliare il presente con lo 
spirito di dedizione di una volta per il lavoro nei 
campi e per l’allevamento? In altri termini è ancora 
possibile valorizzare le risorse del nostro territorio 
senza scardinarle e snaturarle dalle origini culturali 
ricordate dal professor Picchiarelli, ma anzi valo-
rizzarle in tal senso?
Interessante e significativo a tal proposito è stato 

l’intervento del dottor Corrado Grandoni (agro-
nomo libero professionista) che ha illustrato il pro-
getto messo in piedi dall’Associazione “Terra delle 
rocche” di cui fa parte. Spinti dalla convinzione 
che un territorio senza agricoltura e zootecnia è un 
territorio morto, i soci del progetto si sono dati 
come obiettivo quello di valorizzare il proprio pa-
esaggio sulla base delle sue caratteristiche naturali, 
e quindi delle produzioni a queste associate, anche 
nell’ottica di sostenere i produttori locali. Il terri-
torio in questione si delinea sostanzialmente tra il 
percorso del fiume Potenza (che nasce dal monte 
Pennino e scorre nelle Marche fino alla frazione di 
Fiuminata) e gli appennini che ne fanno da corni-
ce. Le produzioni che stanno valorizzando riguar-
dano quindi sia la zootecnia che l’agricoltura. Il 
progetto, già avviato, sta riscuotendo notevole suc-
cesso ed è già possibile acquistare in diversi esercizi 
commerciali della zona i prodotti a marchio “Terra 
delle rocche”.
Ma è davvero così difficile portare avanti oggi tali 
attività? Che responsabilità e quali obblighi grava-
no sugli agricoltori e sugli allevatori? Per meglio 
comprendere tali concetti, nonché i principi che 
regolano la tutela del territorio e delle relative pro-
duzioni, hanno fornito il proprio contributo dei 
professionisti che operano quotidianamente e con 
passione nei settori dell’agricoltura e della zootec-
nia. In ambito agricolo si segnala l’intervento del 
dottor Vincenzo Pierantoni (agrotecnico laurea-
to), il quale ha descritto in maniera estremamente 
pratica e comprensibile le criticità e l’approccio 
operativo che deve avere un agricoltore per avvia-
re e portare avanti questo tipo di attività. Nel suo 
intervento ha sottolineato come all’agricoltore “di 
oggi” viene richiesto di concepire la propria azien-
da non come una cellula funzionale autonoma 
delimitata e fine a sé stessa, ma di essere consa-
pevole di operare nel rispetto di un contesto più 
ampio, strettamente connesso e interdipendente 
con l’ambiente che lo circonda. Partendo da tale 
presupposto il dottor Pierantoni si è soffermato 
sull’importanza del concetto noto come “Agricol-
tura sostenibile”, ossia un modello di produzione 
che evita lo sfruttamento eccessivo delle risorse na-
turali del suolo, dell’acqua e dell’aria, privilegiando 
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i processi naturali che preservano l’ambiente. Salta 
subito all’occhio come questo approccio attuale sia 
in linea con la logica agricola dei nostri nonni.
Allo stesso modo è stato affrontato il discorso rela-
tivo all’allevamento, alle produzioni animali e più 
in generale al concetto di sicurezza alimentare. In 
tale ambito sono intervenute la dott.ssa Elide Co-
lini (medico veterinario dirigente presso la AUSL 
1 dell’Umbria) e la dott.ssa Lucia Amoni (medico 
veterinario libero professionista) le quali hanno 
sottolineato in particolare il ruolo che riveste la fi-
gura del Medico veterinario nel vigilare lungo tutta 
la catena di produzione degli alimenti di origine 
animale. È stato inoltre approfondito il concet-
to di responsabilità che oggi non ricade solo sul 
produttore e sulle autorità di controllo, ma anche 
sullo stesso consumatore che ha il dovere di saper 
leggere le informazioni che gli vengono messe a 
disposizione tramite l’etichettatura, e operare così 
scelte consapevoli sui prodotti che va ad acquista-
re. Occorre quindi grande consapevolezza, educa-
zione e attenzione anche da parte di chi acquista. 
Solo un consumatore attento può contribuire a se-
lezionare produttori seri e professionali. Tale con-
sapevolezza eviterebbe sicuramente buona parte 
degli scandali alimentari che creano solo allarmi-
smo giocando fin troppo facilmente sull’emotività 
e inconsapevolezza di alcune fasce di popolazione. 
A tal proposito sul sito del Ministero della Salute 
sono pubblicate brochure informative specifiche 
per aiutare i cittadini ad orientarsi in tale ambito.
L’evento ha visto la partecipazione anche del si-
stema industriale italiano nella persona del presi-
dente di Federalimentare Luigi Scordamaglia. In-
terrogato sull’effettiva possibilità di far convivere 
il mondo industriale (più “globalizzato”) con le 
piccole realtà locali (a conduzione spesso familia-
re), ha sottolineato come occorre lavorare nell’ot-
tica che l’uno ha bisogno dell’altro. La fama del 
prodotto italiano nel mondo, meglio nota come 
“Italian sounding”, ha ragione di esistere grazie alla 
tradizione e alle culture locali che hanno lanciato 
l’immagine dell’agro-alimentare e lo stile di vita 
italiani come modello di riferimento nel mondo. 
Il vero prodotto italiano nasce infatti a livello delle 
piccole-medie imprese (anche artigianali) sulla base 

delle quali si regge una buona fetta di economia del 
settore. L’industria, che con le sue potenzialità può 
avere un bacino di utenza sicuramente più ampio, 
dovrebbe quindi essere vista come una potenzialità 
per le imprese di dimensioni ridotte su cui appog-
giarsi per farsi conoscere e conquistare anche mer-
cati più lontani. Il dialogo tra le parti, piuttosto che 
una chiusura tra il grande e il piccolo, deve essere il 
punto di partenza per lavorare in sinergia.
I temi oggetto dell’incontro sono risultati estre-
mamente attuali anche nella realtà nocerina. 
L’affluenza di pubblico e la presenza del sindaco 
Giovanni Bontempi ne sono stati un segnale ine-
quivocabile. Il sindaco, che al termine dei lavori ha 
voluto fornire il proprio contributo, ha sottolinea-
to come l’amministrazione comunale sia consape-
vole dell’importanza di queste tradizioni e come 
possano fare da motore sia per il rilancio del terri-
torio che di molte attività associate. 
Non a caso l’evento ha preso le mosse anche sulla 
scia di EXPO 2015. Nei relativi tavoli di discussio-
ne è emerso infatti su più fronti e a diversi livelli, 
come il legame col territorio e il senso di apparte-
nenza possono fare da catalizzatore ad un riappro-
priarsi di identità e di un settore produttivo che 
può contribuire al rilancio dell’economia locale. 
Questa soluzione è forse un’utopia, però ci si deve 
credere. A volte per non morire basta credere in 
qualcosa che tenga impegnati e perché no, anche 
apparentemente irrealizzabile: pensare contempo-
raneamente allo sviluppo economico, allo sviluppo 
intellettuale e al cibo, dare priorità alla formazione, 
alla cultura e all’istruzione, nella speranza di rag-
giungere la prosperità e i giusti regimi alimentari. 
Anche perché valorizzando un patrimonio, si ha 
molta più possibilità di distinguersi, di opporsi e 
affermarsi nello stesso tempo.
Il cibo può essere, in effetti, considerato un ele-
mento d’identità culturale poiché si comporta 
come vero e proprio strumento di riappropriazio-
ne identitaria nel momento in cui questa viene a 
mancare. È il ponte verso la propria terra, i propri 
affetti, i propri luoghi, ma anche verso se stessi. Il 
cibo e le tradizioni ad esso associate rappresentano 
infatti senza dubbio un mezzo di scambio cultura-
le che rafforza le singole identità.
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